Le relazioni e i 5 sensi
Con questo percorso di 5 tappe si intende approfondire il tema delle relazioni dei giovanissimi attraverso i 5 sensi: come vista, udito, olfatto, tatto e gusto influiscono nel nostro modo di relazionarci con gli altri.

1° incontro: VISTA
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Partiamo da tre verbi che esprimono lo stesso concetto ma con un grado di approfondimento sempre maggiore.
Ogni verbo è introdotto da un semplice gioco che aiuterà poi a capire il significato. Le definizioni sono prese dal dizionario d’italiano.

1) vedere: percepire attraverso gli occhi, con il senso della vista, notare, accorgersi 

Gioco: dopo cinque minuti di accoglienza i ragazzi vengono divisi in due squadre in due stanze diverse; devono ricordarsi come sono vestiti quelli dell’altro gruppo.

Rimanendo in 2 squadre:

2) guardare: volgere, posare intenzionalmente lo sguardo su qualcosa. o su qualcuno
gioco: tutti in cerchio con gli occhi chiusi. Al tre aprono gli occhi guardando un’altra persona: se due sguardi si incontrano quelle due persone sono eliminate. Vince l’ultimo che resta e quindi la sua squadra.

3) osservare: guardare con attenzione 
gioco: dalla settimana enigmistica “il confronto”, “aguzzate la vista” o simili

Riflessione: colleghiamo i 3 gradi al loro vissuto, alle loro relazioni. Consegniamo un foglietto con le tre definizioni e le seguenti domande.
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Pensa alle tue relazioni: quando vedi? Quanto guardi? Quando invece osservi?
Condivisione: si prepara un cartellone con 4 cerchi concentrici, il più esterno è il vedere. Dove mi posiziono a seconda del tipo di relazione?

Preghiera finale: (Mc 10, 17-24)
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In quel tempo, mentre Gesù usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: “Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?”. Gesù gli disse: “Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 
Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre”. Egli allora gli disse: “Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza”. Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: “Una cosa solo ti manca: va’ vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi”. 
Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni. 
Fissatolo lo amò. Gesù va proprio in profondità, riesce a vederci per quello che siamo.

2° incontro: ASCOLTO

Come introduzione si proiettano le immagini di alcune opere d’arte legate al tema dell’ascolto, ma di non banale interpretazione. Ai ragazzi viene chiesto di indovinare il titolo del quadro e cosa l’autore vuole rappresentare. Poi l’animatore spiega titolo e significato veri: il divertimento è assicurato. Ovviamente dopo un po’ i ragazzi capiranno che nell’incontro si tratterà il senso dell’udito inteso come ascolto.
1. Musical notes, Emil Bisttram:   http://www.adams-studio.com/art%20criticism/Hearing%20color,%20seeing%20sound%20%20Synesthesia%20in%20art%20-%20Buffalo%20Spree%20-%20March%202011%20-%20Buffalo,%20NY.htm
2. Il silenzio, Luisella Zuccotti: http://www.istc.cnr.it/mostralis/pannello26.htm
3. Il senso dell’udito, Jan Bruegel il vecchio: http://www.wga.hu/framese.html?/html/b/bruegel/jan_e/2/5sense1.html
http://www.settemuse.it/pittori_scultori_europei/bruegel_jan/jan_bruegel_001_il_senso_dell_udito_1618.jpg
Nella seconda parte si fanno ascoltare ai ragazzi dei pezzi di 3 canzoni con ritmi completamente diversi tra loro (ad es. una canzone recente orecchiabile-ballabile, un valzer, la tectonic): ai ragazzi viene chiesto di ballare adeguandosi al ritmo della musica che sentiranno.

Riflessione/condivisione: il mio comportamento varia a seconda delle persone che ho davanti (è vero?); in base al “ritmo” delle persone con cui mi relaziono, cambia anche il mio “ritmo”? Cosa ne pensate? Sappiamo adeguarci ai tempi degli altri?
Nella terza parte si prendono tre/quattro ragazzi a cui si fa declamare davanti agli altri la poesia di Giovanni Pascoli “La mia sera”, un pezzo a testa. E’ probabile che chi non legge faccia casino o comunque non ascolti per davvero ciò che viene letto: gli animatori lascino fare.

Condivisione: come vi siete sentiti a leggere la poesia davanti a tutti? Vi siete accorti se i vostri amici vi ascoltavano? ( con i vostri amici, parenti, prof, ecc. vi sentite ascoltati? Come ci si sente a non essere ascoltati? E, d’altra parte, siamo sempre disponibili ad ascoltare gli altri?

Ecco l’analisi della poesia, può essere utile nella discussione, anche come incipit:

Pascoli immagina una sera di un’estate dopo un temporale e parla delle silenziose stelle e i campi, nei quali si sentono le rane, mentre arriva la pace della sera. Le stelle si fanno vedere come fiori fra le nuvole e nel campo si sente il singhiozzo d’un fiume (è quella infinita tempesta, finita in un rivo canoro) e, dopo la pioggia, si presenta la sera piena di umidità. La furia della tempesta è placata, i fulmini lasciano il passo alle nuvole rosse e dorate per i riflessi del sole cadente. Finalmente le rondini intrecciano voli nell’aria per soddisfare la voglia di cibo che le assale, prolunga la loro ricerca di cibo che neanche i piccoli non avranno, e neanche l’autore ha avuto la sua felicità, mentre le rondini volano nella limpida sera. Le campane si fanno sentire, è un suono che assomiglia ad una ninna-nanna, e fanno ricordare all’autore la madre, che gliela cantava prima di addormentarsi, sul finir della sera.                                                             Pascoli vuole fare un paragone tra il temporale e la pace della sera, cioè paragona il temporale alla vita travagliata (perdita dei cari genitori) e la sera ad un momento di tranquillità della sua vita.                                                                  Il Poeta così raggiunge la serenità, risentendo il canto della madre mente culla i figlioletti. Incontrare la mamma, i propri fratellini, significa per il Poeta, appagare una esigenza fortemente sentita. Importante è l’uso di onomatopee (dolci) come “breve gre gre di ranelle” oppure “singhiozza monotono un rivo” o “Don...Don. E mi dicono dormi! Mi cantano Dormi! Sussurrano Dormi! Bisbigliano Dormi” e infine “voci di tenebra azzurra” ch’è un’onomatopea (voci) unita con sinestesia (l’insieme di due sensi; vista e udito) ossimoro (tenebra azzurra) e metafora (indicano le voci della morte). Presenti allitterazioni (es. vv.13-16).
Preghiera finale: “Ascolta Israele”, Deuteronomio 6, 4-9 (perché era la giornata della memoria, comunque può starci lo stesso). http://it.wikipedia.org/wiki/Shem%C3%A0
3° incontro: OLFATTO
Obiettivo della serata non è tanto quello di capire come l’olfatto entra in gioco nelle nostre relazioni (su internet si trovano molti articoli a riguardo) ma si parte da questa constatazione:

Il naso è l’organo che più degli altri ci spinge ad agire al di là delle convinzioni della nostra coscienza razionale, che troppo spesso prevale, spegnendo l’istinto. Il naso sente un odore e sceglie. Un artista è solo un animale in cerca dei tartufi che il naso gli indica. Per descrivere il suo rapporto con l’intuizione, il grande musicista russo Igor Stravinsky non parlava delle sue orecchie, come era lecito aspettarsi, ma partiva dal naso. Non sbagliava: fra gli organi di senso l’olfatto, che ha sede nella cavità nasale, è il più arcaico e il più legato alle nostre origini animali. Ciò significa che i messaggi olfattivi giungono al cervello integri, senza essere transitati (come avviene per gli altri sensi) attraverso strutture mediane di elaborazione. Il primo significato simbolico della funzione nasale è dunque legato all’intuito, la capacità di scegliere ciò che va bene per noi prescindendo dalla coscienza razionale.

Si inizia con un brain-storming a partire da due parole: olfatto e relazioni. Non è detto che i ragazzi siano fin da subito capaci di trovare qualche nesso tra le due, in caso se ne discuta assieme.

A questo punto si dividono i ragazzi in gruppetti e ad ogni gruppetto si assegna un ambito (scuola, amici, famiglia, sport, ecc) e un modo di dire sul naso, ad esempio: avere buon naso; ficcare il naso; farla sotto il naso; non vedere al di là del proprio naso e così via.
I ragazzi dovranno inventare una breve scenetta nell’ambito assegnato in cui in qualche modo emerga il modo di dire che è stato loro consegnato.

Riflessione: si può partire da quanto scritto nelle righe introduttive, in definitiva la provocazione su cui dialoghiamo con i ragazzi è: nelle relazioni, usiamo più il naso o il cervello (intuito o razionalità)? Ci sono situazioni in cui sarebbe meglio usare l’uno o l’altro? Pro e contro…
Preghiera finale
4° incontro: TATTO

L’attività di oggi è meno concettuale e più a livello emozionale.

Per questo incontro c’è bisogno di una sala abbastanza ampia (dipende sempre dal numero dei ragazzi) o almeno di uno spazio in cui i ragazzi siano liberi di muoversi.

Si dividono i giovanissimi in due gruppi: quelli del primo vengono bendati, gli altri no. Per prima cosa si dice a tutti i ragazzi di vagare liberamente per la stanza, meglio mettere una musica tranquilla di sottofondo. In seguito, dopo un certo segnale, si chiede ai ragazzi non bendati di abbracciare chi ha la benda; poi si torna a camminare per la stanza e si ripete il tutto 3-4 volte.

A questo punto l’animatore che guida passa per la stanza e dice ai non bendati di effettuare l’abbraccio in un modo particolare (abbraccio prolungato, abbraccia come abbraccerebbe un padre o una madre, ecc.). Dopo altri 3-4 abbracci si invertono i ruoli.

In una seconda fase si proietta il video: http://www.youtube.com/watch?v=l4BYh4Vt9kc
Dopo il video si consegna ad ogni ragazzo un foglietto con due domande e alcuni spunti di riflessione personale. Si chiede ai ragazzi di mettersi distanti l’uno dall’altro e di concentrarsi un pochino, una sorta di piccolo deserto (5-10 minuti) in modo da poter provare ad andare un po’ in profondità. Noi abbiamo lasciato una penna per poter buttare giù pensieri in libertà (scrivere aiuta a chiarire le idee) e abbiamo detto che poi non ci sarà condivisione in modo da aiutare anche i più introversi ad approfondire quanto hanno provato, sentito nell’attività.

Ecco gli spunti per il foglietto:

# Come è stata questa esperienza? Cosa voleva trasmettermi l’altro?

# L’abbraccio “prolungato” è diverso? Come ti sei sentito/a?
Abbracciarsi di cuore significa rimanere stretti l’uno contro l’altro a lungo, dolcemente. 
C’è un contatto diretto dei due corpi. 
È un reciproco affidarsi, proteggersi, lasciarsi andare.

L’abbraccio di cuore ti fa sentire di essere tornato “a casa”. 
Di trovarti in un luogo rassicurante, caldo, accogliente.
Per questo spesso, quando si è abbracciati, si tengono gli occhi chiusi. Ci si sente al sicuro. L’abbraccio esprime la volontà di prendersi cura l’uno dell’altro. Rinnova la fiducia, l’unione, la condivisione, l’alleanza.
                        (Vittorio Albisetti, Voglia di coccole)

Certe offese non feriscono, certi abbracci non coinvolgono, certi sorrisi non rallegrano, e una mano sopra un’altra non significa nulla… Certo, dipende di chi è la mano in questione. 

Ecco perché questo tocco, leggero e delicato, brucia.
                                                    (Dorotea De Spirito, Angel)
Quanti significati sono celati dietro un abbraccio? Che cos'è un abbraccio se non comunicare, condividere e infondere qualcosa di sé ad un'altra persona? Un abbraccio è esprimere la propria esistenza a chi ci sta accanto, qualsiasi cosa accada, sia nella gioia che nel dolore. Esistono molti tipi di abbracci, ma i più veri ed i più profondi sono quelli che trasmettono i nostri sentimenti. 

A volte un abbraccio, quando il respiro e il battito del cuore diventano tutt'uno, fissa quell'istante magico nell'eterno.  Altre volte ancora un abbraccio, se silenzioso, fa vibrare l'anima e rivela ciò che ancora non si sa o si ha paura di sapere. Ma il più delle volte un abbraccio è staccare un pezzettino di sé per donarlo all'altro affinché possa continuare il suo cammino meno solo.

                                                            (Pablo Neruda)
Preghiera finale: un Padre nostro per affidare tutti i nostri pensieri, emozioni, problemi al Padre.
Al termine abbiamo consegnato ad ogni ragazzo un sacchettino trasparente di plastica con 4 abbracci (con un pacco ne abbiamo preparati 14, i sacchettini 10 cent l’uno in tabaccheria), chiuso con un cartoncino con scritta questo detto popolare: “un abbraccio sincero allunga la vita”

e abbracciato sinceramente i “nostri” giovanissimi.

5° incontro: GUSTO

Per questo incontro si è pensato di invitare i giovanissimi ad un pranzo, alla domenica. Se gli orari lo permettono, si può pensare di invitare i ragazzi alla messa di metà mattina e poi fermarsi assieme in patronato. L'idea di fondo è il gusto nelle relazioni: c'è gusto a mangiare bene e c'è gusto anche a stare insieme! Stare assieme agli amici, mangiando, divertendoci: è bello! 
Una delle portate del pranzo uscirà assieme al vangelo dell’incontro tra Gesù e Zaccheo: Gesù non lo cambia con le prediche ma fermandosi a mangiare a casa sua, stando con lui.
Per coinvolgere maggiormente i ragazzi si può far preparare a loro il pranzo: divisi in gruppetti si occuperanno dell’aperitivo e antipasto, primo, secondo, dolce, preparativi (tavoli ecc.). Si potrebbe dare ai ragazzi una ricetta da seguire oppure comprare più materiale in modo che possano scegliere loro che piatto fare (magari dando 2/3 possibilità in modo da non spendere milioni di euro e assicurandosi una destinazione per gli ingredienti che non vengono utilizzati).

Si può chiamare una cuoca dei campi scuola che venga non a comandare ma a controllare ed eventualmente consigliare i ragazzi nella preparazione e magari fare da giudice dei piatti.
Extra
( attività introduttiva al percorso

è un’attività parecchio ludica, stile ACR, che introduce il cammino che si farà con i ragazzi.

5 prove per 5 sensi, ragazzi divisi in due squadre: 

- udito: sarabanda;

- olfatto: ad un componente della squadra viene spalmata una crema, gli altri annusando devono indovinare la crema di che cos’è;

- tatto: si prepara un sacco nero con alcuni oggetti dentro, i ragazzi infilano la mano e devono indovinare quali sono gli oggetti solamente toccandoli;

- vista: si prepara una foto dell’ultimo campo dei ragazzi e con Photoshop si fanno 7-8 modifiche, da un confronto i ragazzi devono trovarle;

- gusto: si prepara una torta e i ragazzi devono indovinare tutti gli ingredienti; per evitare che sparino a caso è consigliabile rivelare il numero esatto di ingredienti presenti, così possono orientarsi.

Alla fine si spiega come i sensi siano la nostra porta sul mondo; è attraverso i sensi che conosciamo ciò che ci circonda, anche le altre persone. Ma lo capiremo meglio nei prossimi incontri!

( serata cinema

Si può vedere assieme il film “Non guardarmi non ti sento”: è una simpatica commedia in cui i due protagonisti sono un cieco e un sordo. Qualche parolaccia di troppo, ma nel complesso va molto bene per una serata leggera: http://www.imdb.com/title/tt0098282/?ref_=fn_al_tt_1.
Si potrebbe anche trovarsi per una pizza prima del film, in modo che la serata diventi “pizza e cinema”, stando attenti con gli orari (il film dura poco più di un’ora e mezza).
